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BISOGNA PERDONARE SEMPRE

XXIV DOMENICA ANNO A


Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse:  “Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me?  Fino a sette volte?”.  E Gesù gli rispose:  “Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette.  A proposito, il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi.  Incominciati i conti, gli fu presentato uno che gli era debitori di diecimila talenti.  Non avendo però costui il denaro da restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, con i figli e con quanto possedeva, e saldasse così il debito.  Allora quel servo, gettatosi a terra, lo supplicava:  Signore, abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa.  Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito.


Appena uscito quel servo, trovò un altro servo come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo soffocava e diceva:  Paga quel che devi!  Il suo compagno, gettatosi a terra, lo supplicava dicendo:  Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito. – Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non avesse pagato il debito.  Visto quel che accadeva, gli altri servi furono addolorati e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto.


Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse:  Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato.  Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?  E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli fosse restituito tutto il dovuto.


Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro fratello” (Mt 18, 21-35).


Dice il Vangelo: Il padrone impietositosi del servo, gli condonò un debito di diecimila talenti.  Il padrone è Dio, suoi servi siamo noi.  Tutti  siamo debitori con Dio, dice Gesù, con un debito di diecimila talenti.  

Questa somma, in quel tempo, era talmente grande che nessun privato era in grado di possederla. Un talento corrispondeva circa a milioni di euro ossia a miliardi di lire.  Diecimila talenti erano migliaia di miliardi.  

E perché non venga a nessuno la tentazione di credere che forse oggi qualcuno potrebbe avere tale somma, Gesù dice subito che i debitori della parabola, cioè tutti gli uomini, sono dei servi che vivono alla giornata e non dei grandi capitalisti. Infatti il servo trova uno simile a sé che doveva dargli cento denari,  Il denaro era la paga giornaliera di un umile operaio. Dunque:  nessuno mai potrà pagare i debiti contratti con Dio.

Quello che dice Gesù è sbalorditivo.
Noi non riusciamo a calcolare 1) il grande debito che abbiamo con Dio. Ma neanche 2) la grande bontà divina che ci perdona debiti insolubili. 3) E che è stata necessaria la morte crudele e umiliante di Gesù per pagare per noi.

Non riusciamo a capire i grandi debiti verso Dio.  Volete una prova?  Eccola:  chi non si è mai  lamentato con Dio e non ha mai detto o pensato:  Che male ho fatto per meritare tante sofferenze? – Non abbiamo neanche l’idea della gravità dei nostri peccati o debiti con Dio.  Tutte le sofferenze del mondo unite insieme pesano quanto un chilo, mentre i nostri debiti con Dio pesano quanto Dio stesso.

Quello che dice il Vangelo è rivelazione divina; è parola di Dio.  Anche se non riusciamo a capirlo, dobbiamo crederlo.  Io non vedo nulla nell’ostia consacrata, eppure Gesù mi dice che è il suo corpo.  Io lo credo perché me lo dice lui.   

Un peccato mortale merita un inferno eterno, è costato sangue di Gesù!  L’inferno non si può paragonare con tutte le sofferenze possibili e immaginabili.

E’ peccato mortale la trascuratezza della messa festiva, una bestemmia, un atto immorale, tanto facile oggi in cui non si crede né in Dio, né che esiste inferno, ma solo nella più sfrenata libertà.  Non è rara la ribellione aperta contro Dio e la frase:  Chi è questo Dio a cui debbo ubbidire?  Meriteremmo la distruzione totale.  Ma per fortuna esistono tante anime innocenti che soffrono e pregano per la salvezza del mondo.

Soltanto un Dio, Gesù,  Figlio di Dio, è stato capace di estinguere il debito contratto con il peccato; e lo ha fatto con una morte dolorosissima e ignominiosa che fa spavento.  Nessuno mai ha sofferto quanto Gesù in croce.  Gesù non ha detto che non meritava quella morte.  In realtà non la meritava, ma la volle subire per noi:  per il suo immenso, infinito amore.

Dunque:


1)  Tutti siamo debitori davanti a Dio da meritare pene eterne nell’inferno.  Come mai esistono persone che dicono di non avere bisogno di confessarsi, che non fanno peccati, che solo gli altri fanno il male?  Se vogliamo essere cristiani dobbiamo riconoscere di essere grandi peccatori e incapaci di salvarci senza la bontà di Gesù che è morto per noi. 

             2) Dunque tutti siamo meritevoli di pene eterne nell’inferno. Ma il nostro Dio è venuto nel mondo non per distruggerci, come meriteremmo, ma per perdonarci pagando lui di persona il nostro debito.  E allora ogni male può essere distrutto, ogni peccato può essere perdonato.  Quanto è meraviglioso questo messaggio!  Ci sono state delle persone che si convertirono al cristianesimo solo al sentire che esisteva una religione che distruggeva i peccati.  


3) Un altro messaggio pieno di bontà ci viene ancora dal Vangelo cioè che Dio si impietosisce di noi. Così dice la parabola:  Il padrone impietositosi del servo (debitore), gli condonò il debito.  Nella lingua originale invece di impietosirsi c’è un’altra parola che significa: il padrone (cioè Dio) pianse sulla sofferenza del servo molto più della più tenera madre.

 Gesù continua nella parabola a dirci:  Se Dio fa tanto per voi, anche voi dovete perdonarsi gli uni gli altri, compatirvi e amarvi come io ho amato voi morendo in croce.  Il regno dei cieli (cioè la Chiesa, la cristianità) è una comunità di perdonati che si perdonano a vicenda.  Dio perdona debiti insolvibili e noi dobbiamo perdonare  piccoli debiti.  Ogni giorno dobbiamo pregare:  O Padre, perdona a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori.  

 Dice il Vangelo:  Pietro chiese a Gesù:  Quante volte devo perdonare chi mi offende?  -  In quel tempo la gente soleva dire che fino a tre volte si poteva perdonare.  Noi oggi spesso ripetiamo un detto più rigoroso ancora, dimenticando l’insegnamento del Vangelo.  Diciamo:  La prima si perdona e la seconda si condona. Poi basta!  Non arriviamo alla terza volta.  C’è poi gente che non perdona mai, ma chiede sempre vendetta e dice:  Fai come ti hanno fatto e non è peccato!.  Sono molto lontani dal Vangelo, non sono cristiani.  

Lo abbiamo pensato anche noi?  Quanto ancora occorre per raggiungere quanto prescrive il Vangelo!  C’è gente che non dà la pace in chiesa.  Qualsiasi lite possa esser stata, davanti a Dio (che perdona l’inferno eterno) dobbiamo fare ogni sforzo per dimenticare e dire:  Voglio fare come insegna Gesù.  Non sempre e subito possiamo togliere la sofferenza interiore ricevendo dei torti, però uno sforzo di volontà è necessario per dare almeno un segno di buona volontà.

Gesù vuole che perdoniamo sempre. Settanta volte sette vuol dire sempre.  Perché perdonare sempre?  Perché dobbiamo stabilire in terra il regno di Dio che è bontà infinita.   

Il perdono non solo è doveroso, ma è perfino un atto di giustizia.  Perdonare non è un dono, come dice la parola per-dono.  Dice infatti il Vangelo:  Servo malvagio, non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?  

Dio ha pietà delle creature che stanno davanti a lui in distanza infinita.  E l’uomo molto più deve avere pietà di un suo simile, uguale a sé.  Inoltre Gesù ha detto:  Quello che fate agli altri lo fate a me.  Amatevi gli uni gli altri come io vi ho amati cioè fino a morire in croce.  E’ dunque un atto di stretta giustizia perdonare il prossimo, dato che il perdono arriva a Gesù che ci perdona debiti incalcolabili.

Dice Gesù:  Un servo trovò un altro servo come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo per la gola, lo soffocava.  

Il debito nostro verso Dio è di diecimila talenti, quello verso il conservo è di centinaia di denari.  Cento denari erano il prezzo di cento giornate lavorative, vale a dire, un po’ più di tre mesi di stipendio.  E’ una somma pesante per un operaio che non ha grandi capitali. Davvero pesante è il precetto del perdono.  Gesù lo sa, ma ce lo impone.  E la croce di Gesù non era più pesante?  La somma perdonata a noi da Dio è di diecimila talenti:  era l’erario di uno stato.


Per un operaio (che vive alla giornata) è un debito pesante sì, ma non impossibile.  Per pagarlo si devono limitare spese necessarie per vivere.  Ma il debito di diecimila talenti è assolutamente insolvibile.  Dio perdona debiti inimmaginabili; noi dobbiamo perdonare anche con sacrificio.  Il nostro destino eterno lo esige.  Siamo stati creati per cose grandiose, divine!.  

Dice Gesù:  (Il padrone) diede (il servo) in mano agli aguzzini, finché non gli fosse restituito tutto il dovuto.  Queste parole non significano che un giorno il servo pagò il padrone.  Era proprio impossibile!  Per questo il debitore era destinato a una pena continua, per sempre, nell’inferno.  Dice Gesù:  Ordinò che fosse venduto lui con  la moglie, con i figli e con quanto possedeva, e saldasse così il debito.  Così si soleva fare allora, ma Dio non condanna all’inferno i familiari.  In chiesa, in paradiso e nell’inferno si va personalmente.  Nessuno può dire:  In chiesa va mia moglie o mio marito.  

Il coinvolgimento dei familiari ha pure un insegnamento:  bene e male non sono mai individuali, ma si comunicano agli altri.  

Il debito con Dio è quasi infinito.  Eppure il grande padrone, l’infinito Dio, si impietosisce e ci perdona.  Non dobbiamo anche noi avere compassione gli uni verso gli altri e perdonarci vicendevolmente?

Gesù rivolge a ciascuno di noi il rimprovero severo quando non vogliamo perdonare:  Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato.  Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?  Così il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro fratello.

I peccati si piangono, i debiti si pagano…  Non possiamo rivolgerci a Dio nella preghiera, se non  perdoniamo  di  cuore  al  prossimo.  Di cuore vuol dire davanti a Dio che vede nell’intimo del-

l’  anima molto meglio di noi che siamo bugiardi con noi stessi e neghiamo di avere colpe.  

Dice la Bibbia in Sir (27, 28- 28,1-7):  Se qualcuno conserva la collera verso  un altro uomo, come oserà chiedere la guarigione al Signore?  Il rancore e l’ira sono un abominio, il peccatore li possiede.  (Dio non può volgere lo sguardo là dove c’è odio, vendetta, rancore, cattiveria…  E allora come possiamo vivere in pace?  Che vale la vita quando l’interno nostro è bacato come una pera fradicia?  Perciò nel mondo di oggi ci sono molte false gioie, esterne, ipocrite.  Ma le ferite nell’anima sono profonde, avvelenate, amare e disperate!  Continua la prima lettura:)  Chi si vendica avrà la vendetta dal Signore.  (Dio ritiene fatto a sé quello che si fa alle sue creature.  Egli ci ha creati per amore e ci conserva per infinita bontà.  Quando uno lancia un colpo maligno contro una creatura ferisce il Creatore.  Dio è bontà infinita, solo bene e perciò è il contrario del male).  

Perdona l’offesa al tuo prossimo e allora per la tua preghiera ti saranno rimessi i peccati.  (La più grande indulgenza plenaria, ossia remissione di colpe, è il perdono degli altri.  Chi non perdona non attenda perdono perché riceve solo condanna).

Se qualcuno conserva collera verso un altro uomo, come oserà chiedere la guarigione al Signore?  Egli non ha misericordia per l’uomo suo simile, e osa pregare per i suoi peccati?  Egli che è soltanto carne, conserva rancore; chi perdonerà i suoi peccati?

Carne vuol dire essere miseri e poveri.

Gesù dice:  Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché  mi hai pregato.  Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno (un tuo simile, un tuo compagno di sofferenza:  come puoi capire i lontani se non capisci i vicini?)…  Non dovevi aver forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?  E, sdegnato,il padrone lo diede in mano agli aguzzini…  Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro fratello.

Ancora la Bibbia:  Ricordati della tua fine e smetti di odiare, ricordati della dissoluzione e della morte e resta fedele ai comandamenti.  Ricordati dei comandamenti e non avere rancore verso il prossimo…(Tutti dobbiamo morire.  Dove vanno a finire tutti gli interessi terreni?  Resterà solo l’anima e il premio e la pena eterna, paradiso o inferno eterni!).

…Ricordati dell’alleanza con l’Altissimo e non far conto dell’offesa subita (Dio ha fatto un patto di amore con tutta l’umanità e vuole che la sua bontà giunga a tutti.  Chi lo tradisce frena l’amore di Dio diretto a tutto il creato in una meravigliosa e felice cerchia di comprensione fraterna. 

Quale conclusione dobbiamo ricavare dalla pagina del Vangelo?

Assistiamo spesso a scene di odio implacabile anche nei nostri paesi detti cristiani… Il cristianesimo è quello insegnato dal Vangelo e non quello della TV.

Il perdono, tanto difficile, diventa possibile se si vive la vita cristiana con i sacramenti e la preghiera, allora si ha la forza di perdonare e di amare come Gesù.  Se riceviamo Gesù nella comunione e viviamo le meraviglie di questo sacramento, come non imparare dal cuore di Gesù ad amare come lui ha amato?

La religione cristiana è grande ed è unica perché non solo dice quello che dobbiamo fare, ma ci dà la possibilità.  Qui sta la grandezza unica del cristianesimo.  Anche Budda insegna a fare del bene anche a chi ci fa del male.  Tale insegnamento non dà la forza di attuarlo.  Gesù invece viene dentro il cuore per attuare quello che insegna.  IL PERDONO FA ENTRARE IN UN RAPPORTO DI VERO E INTIMO AMORE CON IL PROSSIMO…

Dio ci colma di beni, e vuole che tutto il mondo viva nella bontà, nella comprensione, nella gioia, nella pace, nel mutuo perdono…  Questo è già un paradiso fin da questo mondo e ci fa gustare quel paradiso eterno che nessuna mente umana può immaginare.

